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La MAFIA CONTRO I PENTITILunedì 23 marzo 1998 8 l’Unità

Cautela alla procura di Palermo. Per i magistrati l’assassinio non avrà ripercussioni sulle indagini in cui è implicato il pentito

Una «vendetta trasversale»
Omicidio Di Maggio, si indaga sul tentativo di bloccare le nuove rivelazioni di «Balduccio»
Napolitano: «La persona vittima di questo atroce delitto non aveva chiesto protezione»

PALERMO. Ucciso per avvertimen-
to. Per evitare che suo fratello, Bal-
duccio Di Maggio, possa ancora
continuarea fare rivelazioni, inpar-
ticolare su presunti rapporti con
esponenti di apparati istituzionali.
È l’ipotesi principale degli investi-
gatori che indagano sull’assassinio
di Emanuele Di Maggio, fratello del
pentito. Ma la parola d’ordine dei
magistratiècautela.

Tutti vogliono avere maggiori
elementi prima di avanzare ipotesi
sull’assassinio di EmanueleDiMag-
gio, il fratellodelpentitoBalduccio.
Una cosa per ora è chiara. L’uomo
uccisononavevavolutolaprotezio-
ne,dellascorta, chegli sarebbespet-
tata di diritto, non ne ha voluto sa-
pere. «Quello che va rilevato - ha
detto il ministro dell’Interno Gior-
gio Napolitano, a Catanzaro per vi-
sitare alcuni centri di accoglienza
per i curdi - è che la persona vittima
di questo feroce delitto e gli altri fa-
miliari non avevano chiesto e non
ci hanno chiesto. Lo stesso padre
della vittima - ha aggiunto il mini-
stro - ha ribadito di non volere pro-
tezione. Bisogna tener conto del-
l’ambiente e di un certo modo di
pensare. Che poisianocoscientidel
pericoloolosottovalutino,questoè
unaltrodiscorso.

Perquantoriguardaildelitto,Na-
politano ha detto di non avere ele-
menti a sufficienza per per dare giu-
dizi sulla natura dell’omicidio.
«D’altra parte - ha proseguito - leg-
gendo i giornali si constata come vi
siano diverse interpretazioni eper il
momento non ve ne siauna che ap-
paia più sicura e più convincente di
altre».

Ma non è solo il ministro dell’In-
terno ad esprimere cautela verso i

reali motivi di questo ennesimo
omicidio di mafia. Dalla Procura di
Palermo la «reticenza» è pressoché
assoluta. Il procuratore capo Gian
Carlo Caselli è categorico: «Per il
momento preferisco noncommen-
tare», dice e poi, con un brevità che
lascia comprende la sua esigenza di
riserbo: «Sto lavorando sul delitto
per cercare di fare il punto sulla si-
tuazione».

Ugualmente cauto nelle valuta-
zioni è anche il sostituto procurato-
re Roberto Scarpinato, uno dei pm
impegnati nel processo contro Giu-
lio Andreotti, accusato proprio dal
fratello dell’ucciso, Balduccio Di
Maggio,diaver incontratoTotòRii-
na durante la sua latitanza e diaver-
lo baciato. Non mi posso permette-
re opinioni - afferma Scarpinato - e
noi magistrati non possiamo fare
ipotesi. Allo stato delle cose non di-
sponiamo di fatti concreti per fare
valutazioni». Alla domanda se l’uc-
cisionediEmanueleDimaggiopos-
sa in qualche modo provocare con-
traccolpi nelle indagini in cui Bal-
duccio DiMaggioè implicato, com-
prese quelle sul caso Andreotti,
Scarpinato ha risposto: «Non capi-
sco quale rapporto possa esservi. È
troppo presto per le analisi serie e
ponderate».

Una delle ipotesi in campo è che
l’uccisione del fratello possa essere
inqualchemodomessainrelazione
con le nuove rivelazioni che il pen-
tito starebbe offrendo sui suoi pre-
sunti rapporticonpersoneesternea
Cosa nostraedesponentidiappara-
tiistituzionali.

Le presunte nuove rivelazioni di
Balduccio Di Maggio fanno paura a
qualcuno? Secondo il procuratore
aggiunto Guido Lo Forte, «non c’è

dubbio che Di Maggio si trova al
centrodimanovrechechiamanoin
causaancheambientiesterniaCosa
nostra», e ancora « ci troviamo di
fronte a qualcosa che certamente
non è riconducibile ad una lettura
esclusivamente interna all’organiz-
zazione mafiosa». Per verificare se
l’uccisionedel fratelloEmanueleha
prodottocontraccolpinellasuaipo-
tesi di collaborazione con la giusti-
zia, Balduccio Di Maggio sarà pro-
babilmente interrogato la prossima
settimana. «Di Maggio - ha sottoli-

neatouninvestigatore-èunochesa
tantissime cose. I suoi segreti, ciò
che ha detto e ciò che può dire, non
sonocertounapistadaescludere».

Sull’omicidio è intervenuto an-
che il presidente della Commissio-
ne antimafia Ottaviano Del Turco
che ieri ha avuto un colloquio tele-
fonico con Caselli: «Non sarà diffi-
cile individuare il gruppo di fuoco e
la mente criminale che lo ha guida-
to - ha detto Del Turco - ma non bi-
sogneràfermarsiquiperchéèunde-
litto per il quale occorre compren-

dere con grande attenzione il mo-
ventechelohadeterminato».

Il capo della polizia Ferdinando
Masone, ritiene, «se saranno con-
fermate le risultanze investigative»,
chesitrattidiuna«vendettatrasver-
sale». «Ciò - ha aggiunto Masone -
nonsarebbelaprimavoltacheacca-
de».

Masone si è infine soffermato sul
rifiuto, da parte dei familiari di Di
Maggio, alla protezione, dicendo
checisi trovadifronteaunloromo-
dodipensare.

LE INDAGINI

Ma non ci sono testimoni
nel «triangolo dell’omertà»
PALERMO. Il primo risultato del-
l’assassiniodiEmanueleDiMaggio,
fratellodelmafiosopentitochefece
arrestare Totò Riina è stato il silen-
zio. Un silenzio totale, senza una
crepa, che ha già avvolto i luoghi
dell’omicidio e le indaginidelle for-
zedell’ordine.

Cinquantaperquisizioniinpiena
notte, numerosi sospettati sottopo-
stiallaprovadel«tamponkiller»per
accertare se avessero sparato poco
prima. Tutto inutile. Ieri, all’alba, è
stata rastrellata la zona dove i killer
sonoentrati inazione,nellasperan-
za che dopo l’esecuzione si fossero
rifugiati nelle campagne. Nessuna
traccia. È stata un’azione lampo.
Senza essere visti, i killerhanno col-
pito e poi sono fuggiti con la stessa
auto con la quale erano arrivati.
Hanno sparato tutti e due, con due
pistole differenti. Due raffiche in-
terminabili, diciotto colpi in tutto.
Emanuele Di Maggio è rimasto ago-
nizzanteperun’orainattesadeisoc-
corsi. Quando è arrivata l’ambulan-
zaeraormaitroppotardi.

Unmurodiomertàepaurasièsu-
bito alzato fra San Giuseppe Jato,
San Cipirrello, Partinico e gli altri
paesi dell’entroterra palermitano
che lambiscono la zona di Corleo-
ne. Guido Marino, dirigente della
Squadra mobile, e impegnato nelle
indaginiassiemeacarabinierieDia,
è stato laconico ed efficace: «L’esito
delle indagini è facilmente intuibi-

le,silenzio».
Perfino Andrea, il figlio venti-

treenne di Emanuele Di Maggio,
che era con il padre ad accudire il
gregge, non ha vistonulla. Hadetto
di essere rimasto a un centinaio di
metri dal genitore -le ombre della
sera erano già calate - e di aver solo
udito la raffica di revolverate.
Quandoèarrivatoasoccorrereilpa-
dre, agonizzante, i killer erano già
fuggiti.Èstatocolpitodachoc,èsot-
to osservazione, per oranonpuòes-
sereinterrogato.

I carabinieri hanno recuperato
diciotto bossoli appartenenti a due
pistoledifferenti: una 7,65 eunaca-
libro 9corto. Laprimasarebbedello
stessotipoutilizzatoperl’agguatoal
pensionatoEnricoLoNigro,assassi-
nato il 6 novembre scorso nelle
campagne di Altofonte con undici
colpidipistola.

Intanto, il sostituto procuratore
Olga Capasso, che ha coordinato le
prime indagini, si è affiancata al
pool di quattro sostituti della Dire-
zione distrettuale antimafia che ha
da tempo l’incarico di indagare sul-
la faida mafiosa di San Giuseppe Ja-
toeche,oltreoltreaiclandiDiMag-
gio e Brusca contrapposti, vede im-
plicato il presunto capomafia di
Partinico Vito Vitale, latitante. La
Capassohadispostoperoggipome-
riggio l’autopsia, che sarà effettuata
nellacameramortuariadelcimitero
deiRotolidiPalermo.

Una strada di San Giuseppe Jato Naccari/Ansa


